
IN CAMMINO VERSO LA PRIMA CONFESSIONE 

Dopo la pausa Natalizia eccoci pronti a riprendere il cammino di preparazione alla 

prima confessione. 

Mi capita spesso di tornare indietro negli anni e di ripensare a quando tanti anni fa 

anch’io mi preparavo a ricevere i sacramenti. Mi è molto facile ricordare l’emozione del 

giorno della prima Comunione e la gioia nel ricevere la Cresima, mi è molto difficile 

invece ripensare a cosa ho provato il giorno della prima confessione. Ho l’impressione 

che ai mie tempi alla confessione venisse assegnato un ruolo marginale e fosse solo 

considerata un passaggio obbligato per poter accedere alla prima comunione. 

Le suore che mi preparavano ai sacramenti ribadivano in modo perentorio 

l’importanza di arrivare alla comunione con la coscienza a posto. Bisognava confessare 

al parroco tutti i peccati, essere pentiti ed aspettare l’assoluzione che avveniva solo 

previa penitenza commisurata al numero e alla gravità dei peccati. Di tutte le 

emozioni che possono accompagnare un evento tanto importante ricordo solo la paura 

di non poter  di ricevere la comunione perché non degna di essere perdonata. 

Ad inizio anno mi sono chiesta come aiutare i nostri bambini ad avvicinarsi a questo 

sacramento nel modo giusto cercando di mettere in risalto l’immagine di un Dio che 

ama e non di un Dio che punisce. In questo ci sono state di grande aiuto le indicazioni 

di Don Franco. Abbiamo lavorato a lungo sulla parabola del figliol prodigo 

sottolineando la gioia del padre per il ritorno del figlio. Abbiamo cercato di far 

immaginare ai bambini, tramite anche una piccola drammatizzazione, l’emozione di 

questo padre, pronto  non solo ad accogliere in un caldo abbraccio un figlio che aveva 

sperperato tutta l’eredità ma quasi a consolarlo per i sensi di colpa che provava. 

Commentando la parabola ci siamo accorti che i bambini utilizzavano poco la parola 

peccato, ma preferivano sostituirla con quella a loro più familiare di errore o sbaglio. 

Sulla base di questa osservazione abbiamo pensato di impostare  la presentazione dei 

comandamenti non come una serie di regole e di divieti, ma come una serie di 

proposte che il Signore fa per poterci guidare a vivere secondo i suoi insegnamenti.  

A volte al termine dell’ora di catechismo ho l’impressione che ad insegnare veramente 

siano i bambini. Noi catechisti spesso siamo gli strumenti, ma i bambini sanno cogliere 

con occhi innocenti alcuni messaggi che spesso a noi adulti sfuggono. Noi catechiste ci 

auguriamo che la stessa sensibilità dimostrata in questi mesi accompagni i nostri 

bambini tutta la vita. 
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